
EMILIO M ARENGO 

LE CINQUE TERRE

E

LA GENESI  DI QUESTO N O M E

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Col nome di Cinque Terre vien designato quel massiccio roccioso, 
dirupato e scosceso, che sorge e si stende, per uno spazio di circa quindici 
chilometri, lungo la costa orientale della Liguria, fra il territorio di Levanto 
e quello di Spezia o, più precisamente, dalla punta del Mesco alla punta 
Merlino (1).

Questo territorio è detto delle Cinque Terre dai cinque villaggi di 
Monterosso, Vernazza, Corniglia, Manarola e Riomaggiore, che vi si 
trovano, quasi ad egual distanza l’uno dall’altro, annidati ed aggrappati 
al macigno prospiciente il meriggio ed il mare senza spiaggia, glauco e 
profondo. Da tempi antichi ha per confini i territori di Levanto, Pignone, 
Ponzolo, Carpena e Biassa, e da più antichi tempi ancora si ha memoria 
che, nonostante il terreno arido e pietroso, producesse vini prelibatissimi 
e, certamente, fra i migliori d’Italia.

Affinchè il lettore possa formarsi un giusto concetto di questa nostra 
regione, oggetto dell’argomento, su cui debbo trattenermi, credo oppor­
tuno riferire la descrizione fattane, anni addietro, da Vincenzo Santini 
nella sua Guida delle Alpi Apuane (2).

Egli scriveva: « Da Portovenere, seguendo la linea marittima verso 
Genova, si trova il seno delle Cinque Terre, formato da due promontori,, 
uno dal lato di Porto-Venere detto Montenero (3), l’altro da quello di 
Levanto denominato Mesco. Quivi il territorio si suddivide in cinque

(1) Vedi nota 3.
(2) Firenze, Ed. Barbera, 874, p. 263.
(3) Erroneamente il Santini (seguito da altri e ultimamente da Giovanni 

Sforza in Ennio Quirino Visconti e la sua famiglia - Atti della Soc. Lig. di 
Storia Patria, voi LI) scrive essere il confine delle Cinque Terre, verso Spezia,
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paeselli unicamente coltivati a vite...Nel ridosso esteriore di questa serie 
di montagne, che formano il golfo della Spezia dalla parte di ovest, il 
mare, che con forza percuote questa diramazione degli Appennini, olire 
all’ impedire che vi si formi spiaggia, ne ha corroso talmente la base, 
che, franata e precipitata una gran parte nel fondo del mare, il pendìo 
vi è diventato scosceso.

« In vari luoghi quasi tagliato a picco impraticabile, e nella massima 
parte (ove solo per ristrettissimi viottoli si può camminare) si vedono 
quasi sempre a piombo le onde che percuotono la base della montagna. 
Difeso questo paese, per la sua' posizione, da tutti i venti freddi del 
nord, esposto all’azione libera dei venti del mezzogiorno, gode sempre 
di una continua primavera. La vegetazione, che lo ricopre, ha qualche 
cosa di particolare e risveglia al viaggiatore l’idea delle parti più calde 
della Spagna e delle coste dell’Africa. Cespugli di mirto, di oleandro, di

al promontorio di Montenero; erroneamente, dico, perchè a levante di quel 
promontorio è ancora gran parte del territorio di Riomaggiore.

Nella descrizione dei confini di Riomaggiore, fatta in seguito a visita 
sopra luogo ordinata dal Governo di Genova nel luglio 1590 (Archivio di 
Stato - Confinium filza 22, doc. 10), si legge che il confine litoraneo del ter_ 
ritorio di Riomaggiore con quello di Biassa, ora della Spezia, era determinato 
da una fonte vicino al mare a piè di una valle detta di Acqua fredda, presso 
la località Fossola.

Chieste informazioni al rev. prevosto di Riomaggiore, D. Gregorio Zolezzi, 
al quale comunicai il brano relativo di detta descrizione, egli gentilmente mi 
rispose che « il vero termine a levante delle Cinque Terre, ossia di Riomag- 
« giore, è indicato in modo meravigliosamente esatto e conciso dal documento 
« suddetto del 1590. Esiste tutt’oggi la fonte di acqua proprio ai piedi della 
« valle denominata di Acqua fredda; nasce fra gli scogli o roccie a 20 - 25 
« metri dal mare; dà acqua discretamente abbondante e buonissima e non 
« manca neanche d’estate. La valle si chiama sempre dell’Acqua fredda ».

Interpellato egualmente il sindaco di Riomaggiore, ing. Ulisse Bonanni, 
non meno cortesemente mi fa conoscere che, dalle informazioni assunte, gli 
risulta essere il confine litoraneo tra Riomaggiore e Spezia fra la punta della 
Pineda e quella del Merlino, nella località Gambazza. « I vecchi proprietari 
-« di terreni vignati della regione - egli soggiunge - asseriscono che, per antica 
« tradizione, viene considerato come punto di riferimento, per l’indicazione 
« della linea di confine, lo scoglio Grimaldo. Questa espressione, per quanto 
« non abbia significato preciso nel senso geometrico, conferma però che il 
« punto di confine sul litorale è precisamente fra le punte Merlino e Pineda ». 
Vale adire che il termine di confine litoraneo è un poco a ponente della punta 
Merlino, la quale trovasi in prossimità della summenzionata località Fossola
o Fossora.
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ramerino, di piperino ne vestono le parti più incolte e scoscese misti 
col fico d’india, coll’agave americana che ogni anno si carica di fiori. 
Le coste meno precipitose sono ricoperte di boschi di corbezzoli e di 
quelle bellissime vigne; che, come un tappeto, si stendono sopra il ter­
reno, famose per il vino eccellente che producono. Nelle piccole gole, 
scavate dai torrenti, che scorrono il mare, ove il pendìo è anche più 
dolce, ed ove qualche volta trovansi delle piccole vallatine, tutto il suolo 
è adombrato da belli oliveti, da fichi e da boschetti di limoni, di cedri, 
di aranci e spesso tra questi si vede sorgere la palma.

« Celebrato è il vino di questo tratto di territorio: aveva fama anche 
nel secolo XIV. Il Boccaccio ce lo ricorda come ottimo: l’archivio co­
munale di Pietrasanta ne offre testimonianza in alcuni documenti, poiché, 
unitamente a quello detto Amabile, se ne provvedevano gli anziani di 
quel comune per la colazione del giorno di Pasqua e per regalarne 
qualche volta ai cospicui personaggi che passavano per la città. Il Sac­
chetti dice che ai suoi giorni furono recati da Vernazza i magliuoli in 
Firenze e perciò, prese il nome di Vernaccia quel vino celebrato dal 
Redi in questi versi:

Se vi è alcuno a cui non piaccia 
La Vernaccia
Vendemmiata in Pietrafitta,
Interdetto,
Maledetto,
Fugga via dal mio cospetto.

« In questo tratto di terreno si trovano molte scogliere scoscese e 
dirupate, in modo che neppure vi possono montare le capre: tuttavia, 
mercè l’industria, abbonda di vigne e le viti sono poste nelle fessure 
tra masso e masso, a guisa di capperi, ove mettono le loro radici e pen­
dono ciondoloni giù per le balze con i lunghi loro tralci.

« Sebbene semplicissimo sia il metodo di tenere la vite e vi siano 
nella costiera luoghi ripidissimi, ove si formano vigneti, che all’abitatore 
della pianura farebbero orrore di accostarvi solo il piede, pure la vite 
viene coltivata con grandissima cura, e vi sono dei pazientissimi agricol­
tori, i quali, per non perdere il favore della loro esperienza, fondano le 
vigne sopra il pendìo di nudo scoglio. Costrutto un muricciuolo vi por­
tano la terra da altri luoghi; ma talvolta la sventura li coglie, e l’industre 
coltivatore vede scendere il tutto in mare, trasportato dalle acque ->.
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Delle cinque terre o paesi, che ho nominato, Vernazza e Corniglia 
sono certamente le più antiche. Esse debbono la loro origine a coloni 
romani, che 177 anni prima di Cristo si spartirono la campagna di Luni, 
l ’ager lunensis: erano, allora, conosciute, rispettivamente, poi nome di 
Vulnetia e di Cornelia e così veggonsi ancora chiamate dall’Anonimo 
Ravennate, fiorito nel settimo secolo, nella sua Cosmographia, e da Guido 
da Pisa, fiorito nel secolo xii, nella sua Geographia (1).

Ma del nome di Cinque Terre nessuna traccia negli antichi geografi 
e storici greci e romani. Soltanto Plinio, accennando ai vini d’Italia, fa 
notare che per il vino dell’Etruria teneva la palma Luni, secondo il 
Promis, col prodotto delle viti che chiamavansi apiane e che egli vor­
rebbe riconoscere nel così detto Amabile delle Cinque Terre, menzionato 
da Giuniore Filosofo tra i quattro vini più celebri d’Italia, col nome di 
vinus tuscus (2). E dopo Plinio, veggonsi pure menzionati, a distanza di 
molti secoli, i vini di quella regione dal poeta e notaio Ursone, che in­
neggiò a Vernazza ed ai suoi vini nel carme, col quale celebra la sconfitta, 
che inflissero i Genovesi all’armata di Federico il nel 1242 (3). Venendo 
più a noi, altri accenni se ne trovano in diversi scrittori e, oltre che 
nelle novelle del Boccaccio e del Sacchetti, anche nella Commedia di Dante, 
nt\YAfrica dt\ Petrarca, nella cronaca di FràSalimbene, parmigiano, nelle no-

(1) R a v e n n a t i s  A n o n y m i  C c s m o g r a p h i a  et Q u i d o n i s  Geographia ex libris 
manuscriptis ediderunt M. PlNDER et O. P a r t h e y , Berolini, in aedibus Fede­
rici Nicolai, 1860; lib. IV, cap. 29, p. 249, cap. 32, p. 269; lib. V, cap. 2, pp. 336 
e 337. - Cfr. G i o v a n n i  S f o r z a , Gli studi archeologici sulla Lunigiana e i suoi 
scavi dal 1442 al 1800, Modena, Vincenzi, 1895, pp. 144-146 ed Ennio Qui­
rino Visconti e la sua famiglia in Atti della Società Ligure di Storia Patria, 
voi. Lì, p. 17.

(2) - G i o v a n n i  S f o r z a , Ennio Quirino Visconti e la sua famiglia, cit., 
p. 16 e seg.

(3) Scrive Ursone:
« Ille locus vernans sacri cultura Ljaei,
« Sedes grata Deo Nisae, celeberrima rupes 
« Numine pampineis vestito colla racemis...

E traduce il Graziani:
« Ahi! la vernante piaggia, il bel paese 
« Sacro a Lieo, là dove il dio di Nisa 
« Volle porre sua stanza, e pampinoso 
« Si piace errar pei celebrati colli....
(P. G .  B. G r a z i a n i , Vittoria dei Genovesi sopra l'Imp. Federico l i , Carme 
d'LJrsone trad. e illustrato; Genova, G.'Schenone, 1857, p. 40 e 41).
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La costiera delle Cinque Terre, da Monterosso 
(fot. Pessagno)
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velle del Sercambi ed in altri scrittori più recenti, che parmi .superfluo ricor­
dare (1). Ma, sebbene tutti abbiano parole per i vini di questa nostra 
regione, ricordando a preferenza quelli di Vernazza e di Corniglia, nes­
suno, per contro, li distingue colla denominazione di Cinque Tene, sotto 
la quale più tardi furono conosciuti, ed oggi ancora si conoscono, in 
commercio.

Il nome di Cinque Terre appare per la prima volta nella descrizione 
della Liguria fatta da Giacomo Bracelli della Spezia, il noto umanista e 
cancelliere della Repubblica di Genova, nell’ aprile del 1448. Traduco 
dalla sua Descriptio Orae Ligusticae il brano che vi si riferisce. Egli, 
dopo di aver dato un breve cenno su Levanto, cosi prosegue:

« Indi sorgono sulla costiera cinque terre, quasi ad egual distanza 
fra loro, che sono: Monterosso, Vulnezia, ora chiamata volgarmente Ver­
nazza, Cornelia, Manarola, e Rio Maggiore, non solo famose in Italia, 
ma anche presso i Francesi e gl’inglesi per la eccellenza del loro vino. 
Cosa in vero che fa meraviglia vedere monti così erti e scoscesi, che 
perfino gli uccelli stentano a trasvolarli, pietrosi ed aridi e ricoperti di 
tralci così stecchiti ed esili, da rassomigliare piuttosto a quelli dell’edera 
che della vite. Di qui vien fuori quel vino che approntiamo per le

mense dei re » (2).
E, dopo il Bracelli, troviamo menzionatele Cinque Terre da Flavio 

Biondo di Forlì, che scrisse sulla falsariga del Bracelli, da Leandro Alberti, 
che tradusse quasi alla lettera il Biondo, e dall’annalista genovese mon­
signor Agostino Giustiniani, vissuto dal 1470 al 1536, il quale, fra tutti, 
è quello che più ne diede una particolareggiata descrizione (3). Ma,

(1) G .  S f o r z a , O p .  cit., p. 11 e seg .
(2) Ia c o b i  B racellhi Genuensis Lucubrationes. De bello hispaniensi libri 

quinque. De claris Genuensibus libellus unus. Descriptio Ligurice libro uno. 
Epistolarum liber unus. Additumque diploma mirae antiquitatis Tabellae in agro 
genuensi repertae. V a e n u n d a n tu r  c u m  g r a t i a  e t  p r iv i le g io  in  t r i e n n i u m  in  a e d i -

bus lo . Bladii Ascensii, senza anno, fo. LI. v.
(3) B l o n d i  F lavii  forlivensis de Roma triumphante libri decem, priscorum 

scriptorum lectoribus utilissimi, ad totiusque Romanae antiquitatis cognitionem 
necessarii, Romae instauratae libri tres. Italia illustrata. Historiarum ab incli­
nato Rom. imperio decades III. Omnia multo quam ante castigatiora. Basileae, 
in o f f ic ina  F r o b e n ia n a  m ense  martii a.  MDXXXI, c. 299.

LEANDRO A l b e r t i , Descrittione di tutta l'Italia et isole pertinenti ad essa. 
In B o lo g n a ,  p e r  A nse im o  G iaccare l l i ,  MDL, c. 9 t.

A g o s t i n o  G iu st in ia n i , Annali della Repubblica di Genova. G .  F e r r a n d o ,

M D C C C X XX IV , i, pp. 98 e seg.
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prima del Bracelli, ripeto, nessuna denominazione di Cinque Terre ap­
pare data a quella regione. Sembra certo però che i cinque paeselli, 
costituenti le Cinque Terre, prima del secolo XII non dovessero offrire 
che una riunione di povere casupole. La situazione geografica di essi 
doveva indurre la Repubblica di Genova a fare ogni sforzo per acqui­
starne il possesso, specialmente di Vernazza, che aveva lo scalo più co­
modo lungo quella costiera. Questo .borgo non era stato risparmiato, 
con altri luoghi delle Riviere, dagli attacchi dei Saraceni; e, ancora 
oggi, ammiransi le antiche fortificazioni, che vi erano state costrutte per 
difesa contro di essi. Dapprima signoreggiato dalla nobile famiglia Pas­
sano, che era molto possente nella Liguria Orientale, passò di poi alla 
famiglia dei Fieschi, conti di Lavagna.

Narra l’annalista Ottobono Scriba e, dopo di lui, Oberto Foglietta, 
che l’anno 1182 (1) vi fu perturbazione nella Riviera di Levante per 
gli uomini di Vernazza, i quali con latrocini e violenze guastavano le 
strade e impedivano i traffici; del che ammoniti più volte dalia Repub­
blica che mutassero vita, non cessando di rubare, vi furono mandate da 
Genova galee e genti, le quali espugnarono la ròcca e la terra, e gli 
abitanti furon messi sotto il giogo della Repubblica. -  Nel 1209, il 14 
novembre, Guglielmo di Ponzolo cedette al Comune di Genova tutti i 
diritti che aveva sul castello di Vernazza e, immediatamente dopo, gli 
uomini di Vernazza giurarono fedeltà al Comune di Genova (2).

Anche Monterosso, di cui la più antica notizia, per quanto mi consta, 
risale all’anno 1056 (3), era stata dei Fieschi e, nel 1254, troviamo la 
Repubblica in possesso di questa località, insieme con quelle di Vernazza e 
di Corniglia, per aggiudicazione ad essa fattane da arbitri fiorentini, in una 
questione sorta fra Pisa e Genova, per confini e pel dominio di alcune 
terre (4). E, finalmente, il 24 novembre 1277 Niccolò Fieschi, conte di

(1) V e d i  Q .  SFORZA, Q p .  c it . ,  p .  19, n o t a  3.
(2; Liber Jurium Reipublicae Genuensis (in Monumenta Historiae Patriae); 

i, col. 546 e 547.
(3) G i o r g i o  F a l c o , Le carte del Monastero di S. Venerio del Tino (in 

Biblioteca della Società Storica Subalpina, xci) i, p a g  12.
Trattasi di un atto del 30 marzo 1056, rogato a Monterosso, con cui il 

marchese Guido del fu Alberto dona al monastero di S. Maria e S. Venerio 
beni immobili nella Palmaria, nel Tino, nel Tinetto e in Portovenere.

(4) Liber Jurium, cit., col. 1213.
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Lavagna, vendeva, tra i molti altri luoghi, ad Enrico Dardella, notaio, 
rappresentante del Comune di Genova, anche il castello di Manarola 
e tutti i diritti a lui competenti per ragioni di vassallatico sugli uomini 
di Corniglia e di Vernazza (1).

Le summenzionate terre o comunità, alle quali va aggiunta Riomag­
giore, venuta pure in possesso della Repubblica di Genova, non furono 
riunite in una sola circoscrizione amministrativa, come potrebbe lasciar 
supporre la denominazione comprensiva di Cinque Terre, che trovasi, 
più tardi, nei documenti; ma continuarono a reggersi separatamente le 
une dalle altre sotto il governo di podestà nominati dalla Repubblica, e 
a conservare ben distinti confini, che, in seguito a controversie di terri­
torio nate fra loro, furono in tempi diversi riveduti e determinati, come 
avvenne, principalmente, nel 1590; del quale anno ci sono pervenute su 
tale materia delle ben particolareggiate relazioni dei podestà di Monte­
rosso, Vernazza, Corniglia, Manarola e Riomaggiore dirette al Governo 
della Repubblica (2).

Quei cinque paesi erano governati - come dissi -  da podestà, nominati 
dal Governo genovese, i quali restavano in carica un anno con autorità 
civile e criminale. Dallo spoglio dei registri copia-lettere (Libri Litterarum 
Cancellariae) dell’antica nostra Repubblica, eseguito dall’anno 1411 al 
1500, e dei Diversorum (contenenti verbali di governo, nomine, pro­
clami, ecc.) dal 1397 pure al 1500, risulta che dapprima eravi, in certi 
anni, un podestà per Vernazza e Corniglia unitamente, uno pure per 
Riomaggiore e Manarola ed uno per Monterosso e nel 1408 persino un 
solo podestà per quattro terre, come vedremo in seguito. Nel 1464 
ognuno dei cinque luoghi o terre ebbe il proprio podestà e così avvenne 
anche posteriormente (3). Solo più tardi e nei secoli XVII e XVIII di 
nuovo si trova che le cinque terre erano ridotte a tre podesterie: quella 
di Riomaggiore e Manarola, quella di Vernazza e Corniglia e quella di 
Monterosso (4). Quando, nel 160S, fu istituito il Capitaneato di Le-

(1) Liber Jurium, cit., col. 1440-41 e 1446-47.
(2) Archivio di Stato di Genova, Confinium, filza 22, doc. 7. 8. 9. 10.
(3) Archivio di Stato di Genova, Litterarum Comttnis Januae, reg. 2, lett. 

1686, 30 aprile 1464.
(4) Archivio di Stato di Genova, Litterarum, passim, e ms. 218 « Descri­

zione dei luoghi appartenenti alla Serenissima Repubblica », p. 170 v.
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vanto (1), la podesteria di Monterosso venne a far parte di esso, mentre 
le altre due furono aggregate a quello della Spezia. Tuttavia, riguardo 
alla circoscrizione territoriale dei così detti Commissariati di Sanità, i 
quali avevano attribuzioni simili a quelle delle moderne guardie costiere 
di finanza, le cinque terre costituirono un unico Commissariato dalla 
punta del Mesco alla punta Merlino (presso il seno della Fossola) con 
sede a Monterosso, detto perciò Commissariato di Monterosso (2).

Queste terre, dopo la loro annessione -  avvenuta, come vedemmo, nel 
secolo XIII -  alla Repubblica, vennero a sviluppare sempre più intensi 
rapporti fra di loro ed a conseguire una maggiore unità e compattezza, 
in ciò favorite, sia dalla stessa natura e conformazione del suolo, che le 
riuniva come le riunisce tuttora in un aggruppamento ben determinato 
e distinto; sia dai bisogni ed interessi agricoli comuni fra loro e conver­
genti ad un unico fine, quello della produzione e del commercio vinicolo; 
sia dalle difficoltà delle comunicazioni terrestri e dalla mancanza di spiagge, 
che solo trovava compenso a Vernazza in un comodo scalo, al quale af­
fluiva il prodotto dei cinque paesi destinato all’esportazione. La rada di 
Vernazza, infatti, riparata a mezzogiorno ed a scirocco da una penisola 
che forma parte dell’abitato, può ricevere tuttodì bastimenti di piccolo 
cabotaggio e di lungo corso.

Queste condizioni e la speciale produzione di vini, la cui eccellenza 
era egualmente comune fra i cinque luoghi, facevano considerare quella 
regione come una zona a sè, unica e privilegiata, del territorio della 
Repubblica Serenissima. E, se si considera ancora che la coltivazione 
della vite in quella plaga dai tempi antichi sempre più era venuta au­
mentando, come in continuo aumento la si trova pure dal 1500 ai giorni 
nostri, è logico pensare che, nelle contrattazioni commerciali specialmente, 
non si dovesse fare più gran distinzione fra vini di Vernazza o di Cor­
niglia o delle altre terre compagne, ma tutti si comprendessero con una 
sola denominazione, tantopiù che assai importante ne era l’esportazione, 
non solo per tutta Italia, ma -  come vedemmo -  anche fuori, in Francia 
e in Inghilterra. E così, come, ad esempio, le varie qualità di vini del

(1) Genuensis Reipublicae Leges anni m d l x x v i ; Oenova, 0 .  Pavoni, 1617, 
p. 70 e seg.

(2) Archivio di Stato di Genova. Raccolta di carte e tipi, carta ài Levanto,
1 e carta del Commissariato della Sanità di Monterosso.
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Sauterne, del Medoc ecc. venivano e vengono tuttavia conosciuti col 
nome generico di Bordeaux, i vini prodotti dalle vigne dei nostri cinque 
luoghi erano designati col nome di Cinque Terre e con tale etichetta 
facevano bella mostra di sè anche alle mense dei principi.y

Naturalmente a questa denominazione non si venne ad un tempo, 
ma a poco a poco, in relazione, cioè, al crescente sviluppo della produ­
zione vinicola, cui ho accennato: produzione che doveva essere già molto 
abbondante nel secolo xv, al tempo dell’umanista Bracelli, a giudicare 
dai dati che ci fornisce un vecchio registro del nostro Archivio di Stato 
(il liber caratatae, di cui dirò più avanti) per i primi anni del secolo xvi. 
E opportuno riferire, a questo proposito, tra i molti documenti che ab­
biamo esaminato, una deliberazione del Governo genovese in data 20 
febbraio 1408, con cui viene eletto certo Francesco Alpano a podestà 
di Vernazza, Corniglia, Manarola e Riomaggiore ed il notaio Qraffagna 
a scrivano - si noti bene - delle quattro terre summenzionate, scriba 
quattuor terrarum, come leggesi nel documento (1).

Pare adunque che la denominazione di Cinque Terre siasi integrata 
coll’aggiunta di Monterosso, nei primi anni del secolo XV. Cosicché, 
dopo il Bracelli, si ha menzione delle Cinque Terre non solo negli scrit­
tori che ho addietro nominato, ma ben anco in alcuni registri dell’Ar- 
chivio di Stato di Genova, dei quali il più antico ci offre dati assai in­
teressanti. È questo il Liber Caratatae ripariae orientis et occidentis, che 
contiene la stima dei beni di tutta la riviera di levante e di ponente 
fatta il 4 novembre 1531 per ordine del Governo della Repubblica da 
Giovanni Giustiniani q. Alessandro, commissario, Lamba Doria, altro 
commissario, Carlo Redoano, sindaco di Spezia, Giacomo Natavelo, sin­
daco di Vado e Giovanni Ardissone, sindaco di Taggia (2).

(1) Archivio di Stato di Genova, Diversorum Comunis Januae, reg. 7, c. 22.
(2) Archivio di Stato di Genova, Raccolta di Mss., Liber caratatae ripa­

riae orientis et occidentis.
Il numero dei fuochi che dà monsignor Agostino Giustiniani, per ognuna 

delle cinque terre, nei suoi Annali (i, p. 99,) scritti circa al tempo del liber 
caratatae suddetto, è alquanto differente da quello dato da questo registro, che 
riteniamo però più attendibile, trattandosi di un documento ufficiale.

Ecco i dati del Giustiniani: Monterosso fuochi 120 — Vernazza 130 — 
Corniglia 50 — Manarola 50 — Riomaggiore 120. — Totale fuochi 470.
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Ricaviamo da tale registro del 1531, per ognuna delle cinque terre, i 
seguenti dati avvalendoci per molta parte delle parole del testo: 
Riomaggiore — fuochi 70; anime 380.

Oli uomini sono lavoratori di vigne, soltanto alcuni pochi 
marinai.
I loro raccolti consistono in castagne e olio e vino per loro 
e da poterne vendere, in una buona annata, circa mezza- 
role 3000.

Manarola — fuochi 71 ; anime 391.
Gli uomini sono lavoratori di terre e vigne, ad eccezione 
di qualcuno, che fa il marinaio.
II loro raccolto consiste in vino per loro e da venderne 
qualche poco, ed in olio per loro uso.

Corniglia — fuochi 6 6 ; anime 220.
Gli uomini sono lavoratori di vigne e alcuni pochi, marinai. 
Posseggono circa 60 capi di bestiame tra grosso e minuto.
I loro raccolti sono: vino per loro e da venderne, in una 
conveniente annata, circa mezzarole 1 0 0 0 ; qualche poco 
d ’olio e castagne ed altre vettovaglie per mesi due. 

Vernazza — fuochi 8 8 ; anime 390.
Gli uomini sono lavoratori di vigne; alcuni, marinai.
Hanno una barca [leudo]
Posseggono circa 200 capi di bestiame minuto.
I loro raccolti consistono in castagne e qualche pò di vet­
tovaglie per mesi tre; olio per loro uso e vino per loro e 
da venderne circa mezzarole 1000 .

Monterosso — fuochi 144; anime 639.
Gli uomini sono lavoratori di vigne e alcuni, marinai e pe­

scatori.
Di bestiame ne hanno qualche poco minuto.
Fanno qualche pò di seta e così le altre quattro terre.
I loro raccolti sono: castagne ed altre vettovaglie per mesi 
tre; olio qualche poco; vino per loro uso e da venderne 
circa mezzarole 2 0 0 0 .

Tenendo conto del consumo locale di vino per uso dei singoli abi­
tanti, si può pertanto, in base ai dati surriferiti, calcolare con molta 
approssimazione in ettolitri 10 .000  il totale della produzione vinicola

— 300 —
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delle Cinque Terre nell’anno 1531, ragguagliando la inezzarola di quel 

tempo a due barili di litri 58,77, pari a litri 117, 54 (1).
Da un secondo registro ufficiale della Repubblica dell’anno 1730, 

intitolato. Descrizione dei Luoghi e Terre appartenenti alla Serenissima 
Repubblica, con dichiarazione degli introiti ed esiti spettanti alla mede­
sima,, compilata d’ordine dei Supremi Sindicatori (2), spigoliamo, tra gli 
altri, i seguenti dati:

Monterosso — fuochi 183; anime 925.
Vernazza — fuochi 144; anime 706.
Corniglia — fuochi 65; anime 287.
Manarola — fuochi 73; anime 384.
Riomaggiore — fuochi 105; anime 480.

Venendo a tempi a noi più vicini, F. Luigi Cambiaso, che scrisse 
un opuscolo sulle Cinque Terre (3), ci fornisce per l’anno 1823 i dati 
che appresso riportiamo, inerenti soltanto alla produzione vinicola: 
Comune di Monterosso — 38400 rubbi di vino 

» Riomaggiore (4) — 200000 »
» Vernazza — 72400 *

Totale 310800 rubbi -  ettol. 24683.
E, finalmente, per l’anno 1891 il compianto rev. L. Beretta, in un 

suo pregevolissimo lavoro sui vigneti delle Cinque ;Terre (5), ci fa sa­
pere che i vigneti di quella regione producevano circa 50000 ettolitri di 
buon vino e che la popolazione complessiva era di 7180 abitanti, così 
ripartiti :
Comune di Monterosso — abitanti 2051

» Vernazza e Corniglia — » 2011
» Manarola e Riomaggiore — » 3118

Totale abit. 7180 
Riepilogando i dati statistici sopra riferiti risulta dunque che le

(1) P i et ro  Ro c c a , Pesi.e misure antiche di Genova e del Genovesato; 
Genova, Tip. Sordo-Muti, 1871, p. 67 e 108.

(2) Archivio di Stato di Genova. Raccolta di Mss., n. 218, p. 170 v.
(3) F. L. C a m b ia so ,  Le Cinque Terre, Genova, Gravier, 1825.
(4) Il comune di Riomaggiore comprendeva allora Manarola e C o r n i g l i a  

che gli erano stati aggregati nel 1806 - Vedi C a s a l is , Dizionario Geografico.
(5) L. B e r e t t a , l vigneti ed i vini delle Cinque Terre, Gìarre. Tip. Fra­

telli Cristaldi, 1891, p. 9 e 10.
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Cinque Terre avevano: 
nell’a. 1531 — fuochi 439 e abitanti 2020 

» 1730 — », 570 » 2782 
1891 — » — » 7180 

Risulta ancora che ia produzione vinicola era: 
nell’a. 1531, di ettolitri 10000 circa 

» 1S23 » 24683 »
1891 » 50000 »

Questi dati ci rivelano un costante, progressivo sviluppo e accre­
scimento della coltura della vite nelle Cinque Terre, e ci fanno altresì 
ritenere che, se la produzione vinicola già vi era tanto elevata in prin­
cipio del secolo XVI,  ben considerevole doveva pure essere nei due se­
coli precedenti, dopo, cioè, che quei cinque luoghi erano stati incorporati 
nel dominio della Repubblica di Genova; ed anzi, così considerevole, 
da favorire e determinare, poco a poco, nel linguaggio popolare l’uso 
del nome di Cinque Terre, per designare quella regione della Liguria: 
nome che, verso l’inizio del secolo XV, divenuto abituale, restò consa­
crato negli atti di governo dell’antica nostra Repubblica.

1
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